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1. CRONOLOGIA DELLA VITA DI 

GABRIELE DôANNUNZIO 

 

¶ 1863 ï Nasce a Pescara il 12 marzo. 

¶ 1874 ï Inizia a frequentare il Reale Collegio Cicognini di Prato distinguendosi subito 

negli studi. 

¶ 1879 ï Pubblica la sua prima raccolta Primo vere. 

¶ 1881-1882 ï Ottenuta la licenza superiore si trasferisce a Roma con lôintenzione, 

ben presto abbandonata, di frequentare la Facoltà di Lettere.  

¶ 1883-1884 ï A Roma, dopo una vera e propria fuga dôamore, sposa la duchessina 

Maria Hardouin di Gallese. Lôanno successivo nascer¨ il figlio Mario. 

 

 

¶ 1885-1886 ï È sempre più frequente la sua collaborazione con giornali e periodici 

della Capitale; diventa cronista mondano. 

¶ 1888-1889 ï Ritorna in Abruzzo, dove compone il suo più celebre romanzo, il 

Piacere. 



¶ 1891-1893 ï Pubblica numerose opere. Nel 1893 nasce, da Maria Gravina, la figlia 

Renata, ñla Sirenettaò del Notturno. 

¶ 1894 ï Pubblica il Trionfo della Morte che racconta la storia dôamore con Barbara 

Leoni. A Venezia conosce e inizia a frequentare Eleonora Duse. 

 

 
 

¶ 1898 ï Sulle colline fiorentine affitta unôantica villa: la Capponcina. Ĉ lôinizio del 

sodalizio amoroso e artistico tra lui e la Duse. 

 

 
 

¶ 1903 ï Nel mese di maggio pubblica i primi libri delle Laudi. 

¶ 1904 ï Termina la relazione amorosa con Eleonora Duse. 

¶ 1909 ï Compie il suo primo volo nel Circuito aereo di Montichiari. ñEô una cosa 

divina. Non penso che a volare ancoraò. 

¶ 1910 ï Pubblica il Forse che sì forse che no. Assediato dai creditori, abbandona 

lôItalia alla volta della Francia. 

¶ 1914 ï Con lo scoppio della guerra segue la politica italiana e caldeggia 

lôinterventismo a fianco dellôIntesa. 

¶ 1915 ï La guerra offre a dôAnnunzio la possibilit¨ di rientrare in Italia dopo cinque 

anni di ñesilioò. A Genova, a Quarto e nella capitale pronuncia accesi discorsi 



interventisti. Ottiene di essere richiamato in servizio come ufficiale. Si trasferisce a 

Venezia, dove affitta la Casetta rossa, e lì progetta i primi voli. 

 

 
 

¶ 1916 ï Il 16 gennaio durante un giro di ricognizione con un idrovolante, per un 

brusco ammaraggio nelle acque di Grado, resta ferito alla tempia destra. Lôincidente 

gli costa la perdita dellôocchio, costringendolo alla pi½ assoluta immobilit¨. Da 

questa cecità forzata nasce il Notturno. A Venezia conosce Luisa Bàccara, sua 

compagna fino alla morte. 

 

              
 

¶ 1917 ï Nella notte tra il 3 e il 4 agosto vola su Pola per bombardare le postazioni 

militari e tra il 4 e 5 ottobre compie unôardua impresa su Cattaro. 

¶ 1918 ï Tra il 10 e lô11 febbraio con Costanzo Ciano e Luigi Rizzo compie la ñBeffa 

di Buccariò penetrando nel golfo di Fiume a bordo di tre MAS per bombardare le 

navi nemiche e per lasciar galleggiare sullôacqua tre bottiglie coronate di fiamme 

tricolori. Il 9 agosto dôAnnunzio vola su Vienna con una squadriglia composta da 11 

aerei monoplani di cui uno viene modificato apposta per lui (unico S.V.A. biposto al 

mondo). Lo scopo della missione è il lancio di 40.000 volantini che invitano i 

Viennesi alla resa: ñViva la libert¨! Viva lôItalia! Viva lôIntesa!ò 



 
 

¶ 1919-1920 ï Amareggiato dalle trattative di pace, il 12 settembre 1919 muove con 

uno stuolo di legionari alla volta di Fiume, citt¨ ñirredentaò, che occupa e governa 

come Comandante di una reggenza. Nel dicembre del 1920 la città viene 

sgombrata con la forza. 

¶ 1921 ï Torna a Venezia e in seguito acquista la villa di Henry Thode a Gardone 

Riviera. Lo seguono Luisa Bàccara e, subito dopo, lo raggiungerà anche Aèlis 

Mazoyer, la sua governante-amante dai tempi del soggiorno in Francia. 

 

 
 

¶ 1922-1923 ï Si dedica, nella pace del lago di Garda, alla conclusione del Notturno 

e alla costruzione del ñVittoriale degli Italianiò, la cittadella monumentale, coadiuvato 

dallôArch. Gian Carlo Maroni. 

¶ 1924 ï In seguito allôannessione di Fiume allôItalia, il re conferisce al poeta il titolo di 

Principe di Montenevoso. 

¶ 1928 ï Amplia il Vittoriale con la costruzione della nuova ala ñSchifamondoò. 

¶ 1930 ï LôAtto di donazione del Vittoriale allo Stato italiano - già sottoscritto nel 1923 

- viene confermato e perfezionato dal Comandante. 

¶ 1938 ï DôAnnunzio muore il 1Á marzo per emorragia celebrale mentre era seduto al 

suo tavolo da lavoro. 

 

 



2. ALLA SCOPERTA DEL VITTORIALE 

 

Il Vittoriale degli Italiani è un complesso di edifici, monumenti, 

piazze e giardini, eretto tra il 1921 e il 1938 a Gardone Riviera, 

commissionato per volere del poeta-comandante Gabriele 

dôAnnunzio. Doveva simboleggiare il ricordo della vita del Vate e 

le imprese dei soldati italiani durante la Prima guerra mondiale. 

Lôingresso, realizzato dallôarchitetto Gian Carlo Maroni, presenta 

alcune scritte dannunziane, che fungono da monito per i 

visitatori, instaurando loro un sentimento di prestigio e 

stimolandone lôinteresse e la curiosit¨.  

 

Non appena entrati giungiamo al Museo 

ñdôAnnunzio segretoò, inaugurato nel 

2010 nel grande spazio del sotto teatro, 

che raccoglie ciò che era rimasto chiuso 

negli armadi e nei cassetti della Prioria: i 

vestiti del Vate, le scarpe e gli stivali, la 

biancheria, le vesti appositamente fatte 

confezionare da dôAnnunzio per le sue 

donne, i collari dei cani, gli oggetti da 

scrivania, il vasellame da tavola, i 

gioielli. Questo spazio permette ai turisti 

di fare un tuffo nel passato e riscoprire i 

costumi e le usanze della società 

dellôepoca, riproponendo lôatmosfera in cui il Vate avvolgeva i suoi ospiti. Il luogo, in 

conclusione, permette un profondo incontro con dôAnnunzio, invita al pensiero e stimola 

lôimmaginazione. 

 

Proseguendo lungo il viale principale si incontrano il pilo del ñPiaveò e quello del ñDare in 

broccaò, colonne commemorative ad imitazione dei pili delle navi da guerra del XIX e XX 

secolo. Questi monumenti accolgono i visitatori in unôatmosfera di potenza, maestosit¨ ed 

importanza, che ritroviamo anche proseguendo nel percorso del parco. 

   

 

 

 

 

  



Successivamente ci troviamo nellôanfiteatro, 

costruito dallôarchitetto Maroni per volere di 

dôAnnunzio. Il teatro allôaperto ospita 

numerose prestigiose stagioni teatrali dal 

1953, anno in cui fu inaugurato. Inoltre, è 

particolare la presenza del Cavallo blu di 

Mimmo Palatino, opera moderna inserita 

nel 2016 come omaggio simbolico alla 

passione di dôAnnunzio per i cavalli.  

 

 

 

Arriviamo poi nellôarea in cui sono presenti il 

maggior numero di edifici del Vittoriale: possiamo 

osservare la meravigliosa Piazza dellôEsedra, la 

quale conduce alla Prioria, la vera e propria casa di 

dôAnnunzio, e ad unôaltra piazzetta, quella Dalmata, 

chiamata così per la presenza della statua della 

Vergine con lo scettro della Dalmazia.  

 

 

 

Procedendo col cammino si raggiunge un bivio: a 

sinistra si pu¸ osservare lôimponente MAS 96, 

motoscafo che venne utilizzato da                                             

dôAnnunzio nellôimpresa compiuta tra il 10 e lô11 

febbraio 1918 con Costanzo Ciano e Luigi Rizzo (Beffa 

di Buccari). Sullôedificio che contiene lôimbarcazione è 

collocata una delle citazioni più celebri e famose del 

Comandante: Memento audere semper (Ricorda di 

osare sempre) 

 

 

 

 

 

 

 



Proseguendo alla destra del bivio, invece, troviamo il Mausoleo, luogo in cui riposa il 

Poeta circondato dai suoi fedeli compagni, tra i quali lôarchitetto Gian Carlo Maroni. Tale 

edificio rappresenta uno dei luoghi più affascinanti di tutto il parco del Vittoriale; infatti, il 

panorama offre un enorme senso di pace e serenità, poiché dalla cima del Mausoleo, oltre 

a tutto il Vittoriale, è possibile osservare gran parte del Lago di Garda. 

 

 

Continuando a seguire il percorso si 

scende a bordo della Regia Nave 

Puglia, come il MAS 96 dono a 

Gabriele dôAnnunzio dellôammiraglio 

Thaon di Revel da parte della R. 

Marina Militare. La nave 

rappresenta uno dei più rilevanti 

cimeli del Vittoriale: la sua posizione 

insolita e inusuale stimola 

lôinteresse dei visitatori, che 

vogliono conoscere la storia che ha 

portato la nave sulle colline dei 

giardini dannunziani.                                                                                           

Nella stiva dellôimbarcazione,                                                                                                                   

inoltre, è presente il museo di bordo, 

contenente diversi modelli di navi 

della prima e della seconda guerra 

mondiale. Il sito attira lôattenzione 

dei turisti perché permette di avere 

una maggiore consapevolezza dei 

mezzi navali utilizzati in quegli anni.      

                                                                                                      

 

  



Proseguendo ci imbattiamo nellôambiente pi½ paesaggistico del parco:                                                             

troviamo i due rivi (Acqua pazza e Acqua savia), che attraversano le                                                     

due Vallette, ricche di vegetazione boschiva e opere dôarte. Confluiscono nel Laghetto 

delle Danze, struttura in pietra a forma di violino. Questi luoghi suscitano grande serenità e 

armonia, trasmettendo un forte senso di musicalità, che era proprio il loro fine ai tempi di 

dôAnnunzio.  

 

  

Risalendo una scalinata ci imbattiamo in unôarea ricca di monumenti: Villa Mirabella, che 

presenta unôeccezionale galleria dôarte, lôArengo, luogo sacro e suggestivo in cui venivano 

svolti riti e commemorazioni, il Cimitero dei cani, che contraddistingue la figura del Poeta 

per il suo intenso amore verso i propri animali. Questôultima opera ¯ sensazionale e unica 

nel suo genere: infatti mai nessuno aveva concesso tanta stima e tanto rispetto ai propri 

animali prima del Vate. Ci troviamo nei ñgiardini privatiò che ospitano in particolare il 

Roseto, Villa Mirabella caro a dôAnnunzio.        

                                                           

  

    

 

 



 

 

In questo complesso di strutture ¯ collocato anche lôAuditorium, luogo dal considerevole 

valore storico-artistico. Esso ¯ costituito da unôampia sala che custodisce, appeso al 

soffitto, lôaereo biposto S.V.A del volo su Vienna, dal quale Gabriele dôAnnunzio, il 9 

agosto 1918, lanci¸ i celebri volantini sulla capitale dellôimpero Austro-Ungarico. La visione 

del velivolo sospeso nella sala è alquanto sorprendente e lascia nella mente del visitatore 

unôimmagine indimenticabile. LôAuditorium inoltre ospita due mostre: ñOmaggio a 

dôAnnunzioò con opere di artisti moderni e contemporanei e una biografica in pannelli 

fotografici. È uno dei luoghi più coinvolgenti di tutto il Vittoriale.  

 

 

 



Infine, posto poco oltre lôuscita, ¯ presente il Museo ñLôautomobile ¯ femminaò, in cui sono 

presenti tre vetture: la gloriosa Fiat Tipo 4, utilizzata da dôAnnunzio nel 1919 per guidare la 

marcia di Ronchi verso Fiume, lôIsotta Fraschini tipo 8B, ultima automobile del poeta, 

capace di raggiungere la velocit¨, per lôepoca spaventosa, di 150 km/h, e lôAlfa Romeo 

Soffio di Satana 6C 2300 T. Il parco vetture del Vittoriale è raro e prezioso perché 

testimonia e conferma lôinteresse del Comandante, che risulta uno dei maggiori 

appassionati delle prime autovetture dellôepoca, simboli per eccellenza di velocità, 

modernità e progresso. Il museo rappresenta un forte stimolo per i visitatori, che possono 

confrontarsi con i primi modelli delle nostre moderne automobili!  

 

 

 

 

 



3. PERCORSO MONUMENTALE 

Al termine della Grande Guerra e dellôimpresa fiumana, Gabriele dôAnnunzio ha 58 anni ed 

¯ alla ricerca di un luogo tranquillo dove potersi ritirare. ñSono avido di silenzio dopo tanto 

rumore, e di pace dopo tanta guerraò.  

Il segretario Tom Antongini trova esattamente quello che il poeta stava cercando: la villa 

Cargnacco a Gardone Riviera immersa nel verde, di propriet¨ dello storico dellôarte 

tedesco Henry Thode, a cui era stata confiscata dallo stato italiano alla fine della guerra. 

Gabriele dôAnnunzio rimane colpito dal fatto che la villa contenga una magnifica biblioteca 

di oltre seimila volumi, decide quindi di affittarla e successivamente acquistarla. Negli anni, 

grazie alla collaborazione con lôArchitetto G. Maroni, villa Cargnacco diventer¨ il Vittoriale 

degli Italiani, un complesso monumentale la cui costruzione appassioner¨ dôAnnunzio 

come la stesura di unôopera dôarte. 

Il Vittoriale ï donato agli Italiani nel settembre del 1930 - ¯ di fatto lôultimo capolavoro di 

Gabriele dôAnnunzio. 

 

 

 

 

 

 

 



PORTALE 

Lôintento di dôAnnunzio ¯ quello di costruire una 

vera e propria polis partendo dal portale 

dôingresso e dalla realizzazione di una struttura 

a fronte che richiamasse lo stile del Vittoriale 

dedicata ai caduti della Grande Guerra. 

Lôentrata ¯ strutturata in modo tale da formare 

una sorta di percorso iniziatico, che parte dalle 

tre arcate più esterne, dalle due del portale e 

dallôunica che porta al viale dôingresso. 

Sul portale spicca il motto ñIo ho quel che ho 

donatoò. Vi sono inseriti inoltre lo stemma di 

principe di Monte Nevoso attribuitogli dal re e 

due cornucopie ricolme di frutta. 

 Lôaltra frase incisa nella nicchia sottostante allo 

stemma ci ricorda ciò che realmente il Vittoriale 

rappresenta: un libro di pietre vive che racconta 

a ognuno di noi un pezzo della nostra storia:  

 ñDentro da questa cerchia triplice di mura tradotto ¯ in pietre vive quel libro religioso chôio 

mi pensai preposto ai riti della Patria e dai vincitori latini chiamato il Vittorialeò  

 

PILO DEL PIAVE e DEL DARE IN BROCCA 

Proseguendo poi lungo il viale dôingresso ci troviamo davanti al Pilo del Piave, colonna 

commemorativa che sorregge la Vittoria del Piave, dono della città di Milano al poeta nel 

1935. 

                                                          

Poco lontano sorge il ñPilo del dare in broccaò (Centrare il bersaglio), costituito da un fregio 

in marmo con tre frecce che colpiscono il centro del bersaglio e il pennone con la bandiera 

del Vittoriale, rossa e blu. 

 

 



PIAZZA DELLôESEDRA 

A forma di semicerchio, è circondata da doppie arcate sormontate da sei pennoni per 

altrettante bandiere. Si nota il Tempietto delle Memorie, piccolo sacrario che ospitò le 

spoglie del Comandante fino al 1963, poi traslate al Mausoleo. Allôesterno sono murati i 

bassorilievi raffiguranti le vedute delle città di Spalato e Zara e le lapidi dei comuni di Pola, 

Fiume e Pescara. 

 

 

PIAZZETTA DALMATA 

La piazza dellôEsedra conduce alla piazzetta Dalmata, piazzetta antistante la casa di 

dôAnnunzio, la Prioria. La piazzetta ¯ cos³ chiamata per la statua della Vergine con lo 

scettro della Dalmazia collocata alla sommit¨ dellôalto pilo, ornato da otto teste di uomini 

barbuti, che rappresentano ñgli otto v¯nti della rosa italianaò.  

 

 

 



GIARDINI 

Attraverso due semicolonne cinquecentesche ï sormontate 

da un architrave in pietra con il motto ñRosam cape/Spinam 

caveò e da una Venere acefala ï si accede al giardino.  

Al centro la statua di bronzo Frate Sole sembra accogliere 

nel suo abbraccio la 

casa del poeta. 

Accanto al santo, in 

bronzo, un piccolo 

gregge di pecore e la 

figura di un uomo che 

sta per scagliare una 

pietra, con accanto una muta di lupi in corsa, scultura 

donata a dôAnnunzio dalla divisione di fanteria dei 

ñLupi di Toscanaò. Intorno spiccano massi provenienti 

dai monti su cui si combatterono le battaglie più dure 

della Grande Guerra, che ne portano il nome scritto 

in rosso (a ricordo simbolico del sangue versato dai soldati).   

 

 

ARENGO 

Accanto alle reliquie di guerra, in un antico 

boschetto di magnolie, il poeta ha voluto 

lôArengo, luogo sacro per le cerimonie 

commemorative delle sue imprese di guerra e 

di Fiume. Spiccano ventisette colonne che 

rappresentano le vittorie italiane durante la 

prima guerra, alcune sormontate da proiettili 

donati dal generale Armando Diaz; la colonna 

più scura è dedicata a Caporetto ed è 

sovrastata da unôurna contenente la terra del 

luogo che rappresenta il simbolo della disfatta-

vittoria stimolo allôItalia per ñresistereò. 

Al centro il trono del comandante con accanto 

una Vittoria alata e sui gradini la scritta ñNon 

nisi grandia cantoò. Accanto al ñtronoò su cui 

sedeva dôAnnunzio sono disposti i sedili in 

pietra a forma circolare e ï di fronte ï la 

colonna del giuramento.  

 

 

 



REGIA NAVE PUGLIA 

La nave, donata nel 1923 a Gabriele 

dôAnnunzio dallôammiraglio Thaon di 

Revel, ministro della guerra, giunse 

smontata su venti vagoni ferroviari a 

Gardone, dove fu in seguito rimontata 

sulla pietra viva: un incredibile e insolito 

allestimento. La nave è rivolta verso 

lôAdriatico e le Terre Irredente a 

commemorare il comandante e un 

motorista della nave morti eroicamente 

nelle acque di Spalato. Sotto il secondo 

albero è stato collocato un tempietto 

dedicato ai morti del mare. Allôinterno un 

Museo di Bordo con diversi modelli di navi 

della prima e Seconda guerra mondiale. 

 

MAS 

Risalendo dalla Nave Puglia, sulla sinistra 

troviamo una costruzione progettata dallôArch. 

Maroni che ospita il MAS 96 (motoscafo 

antisommergibile) utilizzato durante la celebre 

Beffa di Buccari, lôimpresa compiuta da 

dôAnnunzio con Costanzo Ciano e Luigi Rizzo 

nella notte tra il 10 e lô11 febbraio 1918 con i 

marinai dôItalia ñpronti sempre a osare 

lôinosabileò. Il MAS fu donato al Comandante nel 

1923 dallôammiraglio Thaon di Revel. Sul muro 

allôingresso spicca il motto di dôAnnunzio: 

MEMENTO AUDERE SEMPER. 

                

 



MAUSOLEO 

Dal ricovero del MAS si raggiunge il Mausoleo, il luogo dove è sepolto il poeta circondato 

dai suoi più fedeli compagni, tra i quali Gian Carlo Maroni e alcuni legionari fiumani. Il 

progetto del Mausoleo, definito dallôarchitetto dopo la morte del Comandante, ¯ concepito 

sul modello dei sepolcri a tumulo romani: tre gironi in pietra sorreggono le arche che 

circondano quella del Comandante, posta al centro e sul punto più alto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       

 

 

AUDITORIUM 

NellôAuditorium, grande sala a 

struttura poligonale, è collocato in 

maniera scenografica e suggestiva 

lo S.V.A. biposto con il quale il 9 

agosto 1918, dal campo di San 

Pelagio nei pressi di Padova, 

Gabriele dôAnnunzio raggiunse 

Vienna per il lancio di 40.000 

volantini. Il celebre velivolo, il 

termine è del Comandante, unico 

al mondo biposto perché 

modificato apposta per lui, giunse 

al Vittoriale nel gennaio del 1935.  



 

LôAuditorium ¯ oggi sede di convegni di studio, conferenze e concerti, e ospita due mostre: 

ñomaggio a dôAnnunzioò con opere di artisti moderni e contemporanei al piano superiore, 

al piano inferiore una biografica in pannelli fotografici. 

 

FIAT TIPO 4 

Nel museo dellôautomobile recentemente inaugurato al Vittoriale, spicca fiammante tra le 

altre la Fiat Tipo 4, che fu utilizzata da dôAnnunzio nel 1919 per guidare la marcia di 

Ronchi verso Fiume e che, restaurata negli anni scorsi, è ancora funzionante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4. PIAZZA DELLôESEDRA E 

PIAZZETTA DALMATA 

La piazza dellôEsedra ¯ un grande 

spazio semicircolare che ripropone la 

tripartizione delle arcate sormontate 

da due pennoni: lôarco di sinistra ¯ per 

la via di accesso e  di uscita per il 

pubblico, quello di destra conduce a 

zone di servizio e allôex hotel 

Washington, risistemato da Maroni 

per ospitarvi la servitù e collocato a 

ridosso dei muraglioni esterni, 

denominato dal poeta il Greccio in 

ricordo della località nella quale san 

Francesco creò il primo presepio ed 

identificando così il personale di 

servizio della Prioria con i buoni 

pastori che onorano e accudiscono la 

capanna della Natività.                                                                                                   

Al centro insiste il tempio della 

memoria che fu realizzato nel 1934 e consiste in una cappella-sacrario che ha ospitato la 

salma di Gabriele dôAnnunzio fino al 1963, quando venne traslata nel Mausoleo.                                                                                                     

La cappella, ornata da semicolonne tuscaniche aggettanti dalla muratura e con unôara 

votiva posta allôesterno sulla quale era collocata unôanfora romana contenente acqua del 

fiume Piave, conservava, tra le reliquie belliche, gagliardetti di Fiume e della Dalmazia e il 

cofano in cui è conservata la bandiera del Timavo intrisa del sangue di Giovanni 

Randaccio, caduto nel 1917 (ora nel Museo della Guerra).                                                                                             

Allôesterno sono immurati 

bassorilievi con vedute 

della città di Spalato e Zara, 

copie eseguite nel 1935 da 

Napoleone Martinuzzi di 

quelli cinquecenteschi 

collocati sullo zoccolo 

esterno della chiesa di 

Santa Maria del            

Giglio a Venezia. 

A recingere la Piazza, 

Maroni erige, tra il 1929 e il 

1935, il cavalcavia che 

unisce il palazzo di 

Schifamondo alle Torri degli 

Archivi. 



La volta di passaggi, come in una navata, inquadra perfettamente il luogo più sacro della 

Cittadella: lôentrata della Prioria e il balcone ornato da un timpano spezzato, dal quale 

emerge la grata in forma di cetra apollinea, simbolo universale della poesia.                                                                                                 

 

Lôatmosfera sacrale e guerresca lascia qui lo spazio a quella imperiale e grandiosa data 

dal rincorrersi dei fusti monolitici delle colonne e dei pilastri compositi, dagli sporti 

monumentali e dalle coperture di Schifamondo, qui la Cittadella medievale si trasmuta nel 

Palatino, nel Palazzo dei Cesari; uno dei motti dannunziani è infatti quello mutuato da 

Cesare Borgia ñAut Caesar aut nihilñ (o Cesare o nulla). 

 

A completare il ricordo dei luoghi cari a dôAnnunzio, alcune lapidi donate nel tempo dai 

comuni di Pola, Zara e Pescara.  

 

 

 

 

Io Ho quel che ho donato. 

Nel cinquantenario della scomparsa di 

GABRIELE D'ANNUNZIO 

L'Associazione Nazionale "Amici del Vittoriale" 

ricorda il motto del Vate: "Ardisco ma non ordisco" 

perchè sia monito a tutti gli Italiani 

1938 1° Marzo 1988 
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A onore e gloria dei sette giurati di Ronchi 

0S.Ten. Attilio Adami 

S.Ten. Enrico Brichetti 

S.Ten. Rodolfo Cianchetti 

S.Ten. Lamberto Ciatti 

Ten. Riccardo Frassetto 

S.Ten. Claudio Grandj Acquet 

Ten. Vittorio Rusconi 

Gli esuli fiumani posero 

11 Sett. 1988 

                                                         

 

 

 

 

 

Nel 50.mo anniversari della morte del Comandante 

GABRIELE D'ANNUNZIO 

il libero comune di fiume in esilio ricorda con 

fraterno 

riconoscente affetto i legionari di tutte le armi 

e gli arditi di tutte le fiamme che si batterono 

per la difesa della città olocausta 

11 Sett. 1988 
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"Sempre el volo 

l'accolse infin Gardone 

per custodirne 

la gloria 

e il sonno eterno" 

La città di Pescara 

che gli diede i natali 

1 Marzo 2003 

 

 

I Dalmati rendono omaggio alla 

memoria di 

GABRIELE D'ANNUNZIO 

strenuo assertore 

dei loro diritti 

sulla sponda orientale 

dell'Adriatico 

nel forzato esodo 

dalla propria terra 

invocano 

giustizia e libertà 

per la 

Dalmazia 23 Sett. 1883 XXX Raduno 

Nazionale dei Dalmati 
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Libero comune di Fiume in Esilio 

Gli 

esuli fiumani 

nel 

60.mo anniversario 

della 

marcia da Ronchi a Fiume 

ricordano 

l'epica impresa 

auspicano 

l'immancabile giusto ritorno 

12 settembre 1919-1979 

 

 

 

 

 

    "... Da Spalato nostra, 

da Spalato di Diocleziano, 

da Spalato di Roma..." 
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Il Popolo di Zara solo contro 

tutti negletto dalla Madre e 

senza lamento contro la 

Madre 

"...O Zara che sei tutt'ora 

quale 

fosti per Antonio Barbaro 

scolpita nel bassorilievo di 

Santa 

Maria del Giglio, simile a 

un'ala 

con la sua cintura forte, 

simile 

a un'ala d'Italia sul mare..." 

 

 

LA PIAZZETTA DALMATA  

Salendo dalla piazza Esedra si giunge alla piazza principale del Vittoriale, la piazzetta 

Dalmata, che prende il nome dal pilo sovrastato dalla vergine con lo scettro 

della Dalmazia.  

Già montato nel 1924 nei primi sostanziali interventi di trasformazione dello spazio 

antistante villa Thode, il pilo, un cilindro in 

pietra dôIstria, poggia su tre monoliti di pietra 

di Verona, due dei quali già utilizzati come 

macine del demolito frantoio di pertinenza 

della proprietà di Cargnacco e  porta 

incastonate come una corona, ispirata allo 

schema della rosa dei venti, otto teste di età 

tardo cinquecentesca di uomini barbuti, in 

origine chiavi di volta 

per arcate di logge o 

di finestroni e di 

chiara matrice 

sansoviniana.                            

Le teste corrispondono allôiconografia dei volti degli otto venti che 

soffiano sullôItalia, pur mantenendo lôoriginario significato simbolico 

di raffigurare il volto del nemico, del barbaro divenuto prigioniero, 

lo schiavo di ñSlavoniaò come i veneziani definivano la Dalmazia, 

terra redenta dallôimpresa fiumana e riannessa allôItalia proprio nel 

1924, qui ricordata e protetta dal simulacro in bronzo della Vergine 
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col bambino in trono denominata appunto Vergine dello scettro di Dalmazia, montata sulla 

sommità del pennone.                          

Una lunga scritta ricorda i nove anni dallôentrata in guerra dellôItalia, il 24 maggio 1915, e i 

sette anni dalla battaglia tra truppe austro-ungariche e italiane, avvenuta il 27 maggio 

1917 alle foci del Timavo; battaglia alla quale prese parte anche dôAnnunzio.                                                                 

Eô il luogo della catarsi per il pubblico raccolto davanti alla facciata, fintamente vetusta e 

carica di storia, della Prioria, il santuario privato del Vate, dal qual pu¸ avvenire lôepifania 

del Poeta oppure iniziare lôultima attesa allôesterno prima di poter accedere al claustrum, 

cos³ come recita lôiscrizione sul portoncino dôingresso ñClausura fin che sôapra / Silentium 

fin che parli ñ.  

Lôarchitetto Maroni inser³ sulla 

facciata antichi stemmi e lapidi 

che richiamano il Palazzo 

Pretorio di Arezzo.                     

Infatti, il Poeta richiese: ñBisogna 

lasciare la misera facciata come 

è; ma tempestarla di pietre 

senza ordine simmetricoò; di 

conseguenza lôarchitetto cerc¸ 

presso gli antiquari di Brescia, 

Milano, Bologna, Mantova, 

cimeli, idoli, santi, madonne.                                                                                               

Vengono applicati al muro 

stemmi gentilizi e di città, 

mescolati a lapidi e altri 

frammenti. Alle finestre vengono 

applicate delle griglie in ferro battuto decorate con il cordiglio del saio francescano; per 

accentuare lôatmosfera sacra di dimora ï monastero, in basso e a sinistra sono riportati i 

versi del Cantico delle Creature.                                         

Al centro della facciata si trova un araldico levriere con il motto dannunziano ñN® pi½ fermo 

n® pi½ fedeleò. Il pronao dôingresso invece ¯ decorato con due Vittorie attribuite a Jacopo 

Sansovino, mentre sul battente della porta, sopra una bronzea Vittoria crocifissa di Guido 

Marussig, si legge il motto ñClausura, fin che sôapra ï Silentium, fin che parliò. 

Dalla piazzetta Dalmata si dipartono altri due possibili itinerari: uno ancora una volta 

pubblico e orientato verso lôobbiettivo di una visione collettiva e monumentale, un altro 

segreto e intimo, adatto a un itinerario spirituale e individuale, ma in ambedue i casi i 

protagonisti assoluti sono i giardini, o meglio la natura diversamente interpretata attraverso 

particolari interventi architettonici. 

 

 

  



5. a) AUDITORIUM 
Progettato e costruito nei primi anni 20ô dallôarchitetto Gian Carlo Maroni, lôauditorium ¯ 

ancora oggi una delle stanze più importanti e suggestive del Vittoriale. È caratterizzato 

dallo SVA pilotato dal Vate durante il volo su Vienna nel 1918, trasferito poi al Vittoriale nel 

1924. DôAnnunzio, appassionato di aeronautica non manc¸ di partecipare al primo raduno 

italiano nel 1909 a Montichiari (BS); dopo il suo primo volo disse: ñEô una cosa divina. 

Non penso che a volare ancoraò. Da qui in poi il poeta-soldato parteciperà a diverse 

imprese che caratterizzeranno la Prima Guerra Mondiale. 

 

 

b) AUDITORIUM 
Accanto alla Prioria, D'Annunzio volle lo Schifamondo, per il cui nome il poeta si ispirò al 

palazzo Schifanoia di Ferrara. 

La realizzazione di questo edificio venne affidata all'architetto Maroni, amico fidato di 

D'annunzio dal 1923, quando ristrutturò la casa d'infanzia del Comandante a Pescara sino 

alla morte, per poi ricongiungersi nel convito post morte del Mausoleo.  

All'intero dello Schifamondo possiamo trovare l'Auditorium costruito dopo la morte del 

poeta, e appeso alla cupola l'aereo Diposto SVA, unico al mondo all'epoca molto veloce e 

modificato per D'Annunzio nell'agosto del 1918 quando lanciò 40 000 volantini sulla città di 

Vienna con lo scopo provocatorio di incitare alla resa. 

Al secondo piano possiamo trovare una collezione di opere d'arte contemporanea in 

omaggio al Vate, inaugurata il 27 febbraio 2010, tra questi lavori i più accattivanti sono "Il 

mondo si scioglie tranne" di Maurizio Cannavacciuolo (nato nel 1954 a Napoli) e "Il trionfo 

della morte (Guardia e ladra/ la commare secca)" di Pablo Echaurren (nato il 1961 a 

Roma). Nell'auditorium durante tutta la giornata si può prendere visione, in modo 

autonomo, di due video: il primo sulla vita del Vate della durata di 53 minuti mentre il 

secondo sulla Prioria e sul parco, concentrandosi sui luoghi più particolari e illustri della 

durata di 30 minuti. 



 
 

Sulle pareti che circondano la platea dell'auditorium, possiamo trovare delle stampe 

raffiguranti le tappe principali della vita del poeta con brevi didascalie in lingua italiana e 

inglese. Il punto di inizio spiega la sua infanzia a Pescara, seguendo l'educazione a Prato 

e i suoi spostamenti nelle maggiori città italiane e a Parigi, fino ad arrivare alla Prima 

guerra mondiale, all'impresa di Fiume e per finire qui al Vittoriale. 

 

Come ultimo spazio all'interno dello Schifamondo, di fronte all'uscita del museo 

D'Annunzio Eroe, sulla parete di destra si trova la mostra fotografica che illustra la storia 

del Vittoriale con immagini dôepoca e brevi didascalie, dall'acquisto della semplice villa di 

campagna dello storico tedesco Henry Thode, sino ad oggi, divenuta la casa museo più 

iconica del Lago di Garda. 

 

 
 

All'epoca D'Annunzio dopo la tragica sconfitta di Fiume decise di ritirarsi nella zona del 

Benaco data la tranquillità ed equilibrio del luogo, caratteristiche fondamentali dove 

trascorrere gli ultimi anni e "riporre i resti dei suoi naufragi". Sulla parete opposta, invece, 

all'interno di piccole teche sono stati collocati i gioielli realizzati dagli studenti durante il 

progetto PCTO 2020\2021 del Liceo Artistico design del gioiello A. Vittoria di Trento. 



6. MOTORE SVA E VOLO SU VIENNA 

Motore dellôaereo SVA utilizzato per il volo su Vienna nel 1918, portato al Vittoriale nel 

1924.  

¶ Tipo di motore: in linea 

¶ N. cilindri: 6 

¶ Raffreddamento ad acqua 

¶ Peso: 247 kg 

¶ Prestazioni: velocità max. 215/230 km  

Motore Isotta Fraschini di tipo 6A da 260 cavalli, prodotto dallôazienda italiana ñSociet¨ 

Piemontese Automobiliò (SPA) tra gli anni 10 e 20 del XX secolo.   

 

Motore SPA 6A dello SVA 5, esposto al Vittoriale nel Museo DôAnnunzio Eroe, nellôala 

dello Schifamondo. 

Disponeva di un radiatore frontale che azionava unôelica bipala in legno.                                                

Queste le caratteristiche del primo prototipo di SVA, che sarebbero state mantenute nei 

modelli successivi e nei loro derivati. Lo SVA fu il più famoso velivolo italiano della Prima 

Guerra Mondiale ed il suo nome era un acronimo delle iniziali dei cognomi dei due 

progettisti e della ditta costruttrice: Savoia, Verduzi, Ansaldo (S.A.I. Gio. Ansaldo & C.). Il 

progetto di questo biplano iniziò nel 1916 ed il 19 marzo 1917, sul campo di Grosseto, il 

Sergente Pilota Mario Stoppani portò in volo per la prima volta, il prototipo dello SVA. Nel 

frattempo, una commissione istituita dal Comando Supremo e composta dai ñcacciatoriò 

italiani, valutava in volo lo SVA e stabil³ che questôultimo non era adatto al ruolo di caccia, 

negli anni successivi però esso verrà denominato il ñCaccia mancatoò.                                                                                                                                                    

Pur non avendo fatto breccia nel cuore dei ñcacciatoriò, lo SVA era comunque una 

stupenda macchina, veloce, dotata di ottima capacità ascensionale, con una autonomia 

senza rivali, e allôoccorrenza il pilota poteva disporre di mitragliatrici Vickers, fissate sul 

lato sinistro anteriore, inoltre essi erano equipaggiati con macchine fotografiche, nelle 

prime versioni installate sotto le ali e poi sostituite da macchine montate in fusoliera. Allo 

SVA veniva così affidato il delicato compito di costituire la componente aerea di 

ricognizione a lungo raggio, con il ruolo secondario di incursione veloce.                                                                                                                                                                         

 



La carriera militare dello SVA è legata alle imprese della 87° Squadriglia, denominata 

ñSerenissimaò, formata il 12 gennaio 1918; queste unità  nacquero per compiere missioni 

di ricognizione lontana e si avvalsero dei migliori piloti. Questo tipo di missioni 

aumentarono via via, tra le più importanti ricordiamo il volo effettuato il 21 maggio dai 

tenenti Ferrarin e Locatelli della 87° da Ghedi a Friedrichshafen, sul lago di Costanza, per 

controllare lôattivit¨ degli stabilimenti Zeppelin. Il 24 maggio, il tenente Locatelli 

raggiungeva Zagabria in un epico volo solitario mentre il capitano Palli, anchôesso da solo, 

sorvolava ripetutamente i porti nemici sulla costa orientale dellôAdriatico. Ed infine, il 9 

agosto Gabriele DôAnnunzio, insieme a Natale Palli a bordo di uno SVA 10 (decorato con 

un tricolore ed il Leone di San Marco che simboleggiava la Serenissima), effettuò il suo 

celebre ñVolo su Viennaò, nel quale lanci¸ sulla capitale dellôImpero nemico ben 40.000 

volantini con i quali il poeta-soldato intimava agli austriaci la resa utilizzando le famose 

parole: ñViva la libert¨! Viva lôItalia! Viva lôUnit¨!ò.                                                                                               

Oggi il velivolo dellôimpresa ¯ sospeso nellôauditorium del Vittoriale. Una piccola curiosit¨ 

sullôaereo del Vate ¯ il fatto che solitamente sugli SVA 10 serie il pilota sedeva sempre sul 

posto anteriore, ma nel caso di dôAnnunzio vennero invertite le postazioni per permettere 

al poeta di sedere davanti.                                                                                                                                                         

Nel 1919 lo SVA permise la realizzazione di altre due straordinarie imprese aviatorie: 

Locatelli in Sud America che trasvolava le Ande nel suo volo dallôArgentina al Cile. Lôanno 

successivo, Ferrarin e Masiero collegavano Roma a Tokyo dopo u volo di 18.000 

chilometri. Dal 1930 in poi gli SVA scomparvero rapidamente. 

 

SVA del volo su Vienna 

 

Ricostruzione di uno dei 40.000 volantini lanciati dallo SVA durante il Volo su Vienna 



7. TEATRO DEL VITTORIALE: IL 

PARLAGGIO 

 
 

¶ Gabriele dôAnnunzio nasce il 12 marzo del 1863 a Pescara. 

¶ Il teatro venne battezzato: ñil Parlaggioò ancora prima della sua costruzione. 

 

 
 



¶ Ma la sua idea nasce ben prima della sua effettiva realizzazione: con lôamata 

Eleonora Duse, Gabriele dôAnnunzio aveva sognato di costruire nei pressi di 

Albano, nellôAntica Albalonga; ñun teatro di festaò, ma a causa dellôeccessivo onere 

economico, il progetto naufragò, lasciando una traccia solo in un paio dei suoi 

romanzi.  

¶ Nel 1910 Gabriele dôAnnunzio si trasferisce a Parigi, dove si confronta con 

prospettive operative totalmente nuove. 

¶ Lôamicizia con Mariano Fortuny conduce al progetto di creazione di un impianto 

mobile coperto da una ardita cupola di ferro e tela. Ma anche questa occasione 

sfuma nel 1912. 

¶ Dopo le imprese eroiche di combattente durante la Prima Guerra Mondiale, 

Gabriele dôAnnunzio il 12 settembre del 1919 occupò la città di Fiume che governò 

come Reggente fino al gennaio del 1921, data in cui fu costretto a lasciare la città 

dal Governo italiano, a seguito di accordi internazionali (Natale di Sangue) 

¶ Nel 1921 torna a Venezia. 

¶ Al termine della Grande Guerra e dellôesperienza fiumana, Gabriele dôAnnunzio ¯ 

alla ricerca di un luogo tranquillo dove potersi ritirare. 

 
ñSono avido di silenzio dopo tanto rumore, e di pace dopo tanta guerraò 

 

 
 

¶ È grazie al segretario Tom Antongini, che dôAnnunzio riesce a trovare il luogo 

perfetto: villa Cargnacco, a Gardone Riviera, di proprietà di Henry Thode, 

appartenuta ancor prima a Luigi Wimmer. 

¶ Negli anni successivi, con la collaborazione dellôArchitetto Gian Carlo Maroni, la 

villa diventerà il Vittoriale degli Italiani: un enorme complesso monumentale, che fu 

donato agli Italiani nel 1923, il cui atto fu perfezionato nel 1930. 

¶ Muore il 1° marzo del 1938, seduto al suo tavolo da lavoro, nella Prioria, a causa di 

unôemorragia cerebrale. 



ñVIDERO IN SOGNO IL TEATRO DI MARMOò 

Il disegno di una struttura stabile destinata alla realizzazione di un teatro allôaperto ¯ 

databile al 1930, grazie ad alcuni schizzi preparatori e tre tavole di progetto firmate 

dallôarchitetto Gian Carlo Maroni e conservate negli Archivi della Fondazione del Vittoriale. 

 

 

 
 

¶ Si conferma lôadozione del modello antico a emiciclo con cavea gradonata conclusa 

in sommità da un motivo trabeato, che richiama la romana columnatio, e ai lati da 

ampie curvature divergenti. 

Alla cavea si collega la ñplatea altaò, sviluppata sopra un particolare e innovativo 

foyer interrato. Il palcoscenico, di cui Maroni sfrutta abilmente anche il sottopalco, è 

anchôesso ricurvo e incorniciato da torri di scena. 

Il progetto prevede che i materiali della modernità, cemento armato e solai in latero-

cemento, siano rivestiti da lastre di marmo rosso di Verona. 

¶ Sebbene tutto sia pronto, difficolt¨ nellôottenere i finanziamenti e altre urgenze 

edilizie nel Vittoriale ritardano lôavvio dei lavori del teatro. 

¶ I lavori vennero avviati nel 1935 e riguardavano lo sbancamento e lôesecuzione 

delle prime fondazioni per realizzare la cavea. 

  



 
 

¶ I lavori si protraggono fino allôagosto del 1936, giungendo a completare le quattro 

arcate in affaccio sui viali dôaccesso rivestite in marmo rosso di Verona lavorato a 

martellina.       

¶ Tra il marzo del 1935 e il febbraio del 1936, Gian Carlo Maroni si dedica alla 

redazione di tavole specifiche per la posa dei rivestimenti. 

¶ Nel 1936 i lavori vengono sospesi. 

    

                 
 



¶ Nel maggio del 1937 è istituita la Fondazione del Vittoriale degli Italiani, che diviene 

operante dopo la morte di Gabriele dôAnnunzio; Gian Carlo Maroni assume 

ufficialmente la nomina di sovrintendente del Vittoriale degli Italiani, i lavori 

riprendono nellôaprile del 1938. 

 

      
 

 
 

¶ Le attività edili sono poi sospese per mancanza di fondi. 

¶ Nonostante lunghe ed estenuanti trattative per ottenere finanziamenti, lôinizio della 

Seconda Guerra Mondiale e il periodo del dopoguerra decretano una inevitabile 

sospensione di tutte le attività edili. 

¶ Il 2 gennaio del 1952 Gian Carlo Maroni muore e la guida tecnico-amministrativa 

viene assunta dal fratello Italo con la collaborazione dellôingegnere Mario Moretti di 

Brescia. 

¶ La volontà del Presidente della Fondazione, in quegli anni Eucardio Momigliano, è 

di aprire il teatro al pubblico nellôagosto del 1953, in occasione delle manifestazioni 

dannunziane, ma prima è necessario portarlo a compimento, almeno nelle sue 

forme e funzionalità essenziali. 

¶ Il cantiere è quindi riavviato nel novembre del 1952. 

¶ Lô8 agosto del 1953 viene finalmente inaugurato il teatro con il concerto sinfonico 

dellôorchestra del Teatro alla Scala, diretta dal maestro Carlo Maria Giulini, con 

musiche di Vivaldi, Pizzetti, Wagner e Beethoven. 



 
 

  
 

¶ Il Parlaggio ¯ quindi concluso nelle sue linee essenziali. ñAspettando di poter fare 

ñtuttoò, il Teatro non avrebbe potuto forse diventare mai una realt¨é un Teatro 

ancora senza marmi, ma ñagibileò... il Teatro cô¯, la sua decorazione verr¨ pi½ tardiò. 

Orio Vergani. 

¶ Nel 1957 è realizzato il motivo trabeato a chiusura superiore della cavea. 

¶ Nello stesso anno, dopo alcune rappresentazioni, si riesce a mettere in scena: ñla 

Figlia di Iorioò; si devono attendere gli anni Settanta per la presentazione di un 

piano-lavori a firma dellôarchitetto Carlo Casati di Milano e dellôingegnere Pietro 

Trivella di Montichiari. 

Un progetto complesso che viene eseguito solo in parte consentendo 

lôorganizzazione degli spazi al di sotto del palcoscenico, richiamando lôoriginario 

progetto di Gian Carlo Maroni e dando una prima forma a quegli ambienti che dal 

2010 ancora oggi ospitano il museo: ñdôAnnunzio segretoò. 

¶ Per volontà del Presidente del Vittoriale Giordano Bruno Guerri nel 2018 ha avuto 

inizio il Progetto di riqualificazione e completamento dellôanfiteatro del Vittoriale, che 

ha previsto interventi di miglioramento conservativo delle strutture murarie e lo 

studio di un nuovo impianto illuminotecnico. I lavori eseguiti tra il 2019 e il 2020 

riguardano la pulizia, il trattamento e la protezione delle superfici del teatro che col 

tempo si sono rovinate. Si è quindi provveduto alla posa del rivestimento lapideo, in 

marmo rosso di Verona, come da indicazione di Gian Carlo Maroni. 

 



 
 

¶ Proprio ad alcuni dettagli dellôarchitetto ci si è ispirati per la soluzione adottata per 

lôintera gradinata, per la pavimentazione del coronamento, la platea e la porzione 

più bassa dei pilastri. 

¶ Le pareti colorate sono state pulite, dove necessario è stato rimosso e ripristinato 

lôintonaco rovinato. 

¶ Il progetto ¯ stato realizzato grazie al contributo dellôAssessorato allôAutonomia e 

Cultura della Regione Lombardia e in particolare all'interessamento dellôassessore 

Stefano Bruno Galli. 

¶ Il cantiere non ha interferito con la regolare stagione degli spettacoli del Festival 

Tener-a-mente che si tiene presso il Teatro del Vittoriale dal 2011. 

 

  



OPERE DI DôANNUNZIO RAPPRESENTATE AL VITTORIALE 

 

LA FIGLIA DI IORIO 
¶ La tragedia deriva, dopo un lungo travaglio, da unôispirazione che il poeta ricevette 

dopo aver assistito ad una scena col suo amico pittore: Francesco Paolo Michetti, il 

quale ne realizzò un dipinto. 

Nella piazza del paesino abruzzese, un gruppo di contadini eccitati a causa 

dell'ebbrezza e del clima caldo, inseguivano una giovane donna, che spaventata, 

scappava in cerca di un riparo sicuro. 

¶ DôAnnunzio comp³ il testo teatrale tra il luglio e lôagosto del 1903. 

¶ La prima rappresentazione dellôopera avvenne a Milano, al Teatro Lirico il 2 marzo 

del 1904. 

Fu realizzato dalla compagnia Talli, Gramatica, Calabresi con Irma Gramatica e 

Ruggero Ruggeri. 

Fu proprio in questa occasione che dôAnnunzio partecip¸ ai lavori, curando 

particolarmente la recitazione: con questo scopo egli stesso lesse personalmente la 

sua opera agli attori. 

Il debutto ebbe un enorme successo, nello stesso giorno venne messo in 

commercio il testo a stampa. 

¶ La tragedia venne rappresentata anche allôestero. 

 

     
 

¶ Lô11 settembre del 1927 venne realizzata nel parco del Vittoriale, la prima 

rappresentazione del testo teatrale allôaperto. Lôopera dur¸ circa due ore e per far 

coincidere il tramonto reale con quello della rappresentazione teatrale, la messa in 

scena cominciò alle 16:00. 

La scenografia era composta da due strutture diverse (la casa e la capanna 

montana) che, per ragioni di spazio vennero collocate una di fronte allôaltra, col 

pubblico al centro, che per poter godere dellôintera opera teatrale era costretto a 

ñgirare la sediaò. 

Lôavvenimento coinvolse lôintero paese, ma anche personalit¨ di spicco del campo 

teatrale e politico.  

¶ La rappresentazione è definita iperrealista. 

 



¶ Data importante ¯ il 26 luglio del 1957, in cui la ñFiglia di Iorioò viene ripresentata al 

Vittoriale: sono trascorsi trentôanni da quando lôopera era stata eseguita per la prima 

volta al Vittoriale.  

La critica ¯ concorde nel giudicare lôedizione diretta da Luigi Squarzina tra le pi½ 

meritevoli di quegli ultimi anni. 

Fa eccezione a questo coro di sostenitori Eligio Possenti che espresse i suoi dubbi 

su alcuni momenti dello spettacolo. 

¶ Tra gli attori, raccolse grande successo Anna Proclemer, che per la sua 

straordinaria recitazione venne paragonata allôindimenticabile Maria Melato, 

qualche dubbio invece suscitò la recitazione di Giorgio Albertazzi. 

¶ Tra i vari problemi che devono affrontare i teatri allôaperto quello dellôinstabilit¨ 

meteorologica non ¯ certamente lôultimo; la ripresa della: ñFiglia di Iorioò da parte di 

Guido Salvini, andò in scena a seguito di due rinvii. 

Lo spettacolo non si tenne più a Gardone, bensì a Pescara, il 5 maggio del 1963. 

In concomitanza con la celebrazione dei cento anni di Gabriele dôAnnunzio 

avveniva lôinaugurazione del monumento-teatro dedicato a lui. 

La rappresentazione, visibilmente ispirata a quella di Virginio Talli del 1904, suscitò 

perplessità da parte della critica: per alcuni troppa tradizione, per altri troppo 

modernismo, tali giudizi non coinvolsero il pubblico, i quali decretarono il successo 

dellôopera. 

 

 
 
 
 

 



LA FIACCOLA SOTTO IL MOGGIO 

¶ I duecentomila versi furono scritti in 29 giorni, alla Capponcina (villa 

quattrocentesca, appartenuta una volta alla storica famiglia dei Capponi, situata 

nelle vicinanze di Settignano; fu la residenza di dôAnnunzio dal 1898 al 1910) tra i 

primi di febbraio e il 3 marzo del 1905. 

¶ Pressato dai debiti contratti col suo editore, il Treves, dôAnnunzio si era impegnato 

ad affidargli per la stampa questa tragedia: ñLa Naveò. 

¶ Lôopera sarebbe dovuta diventare la terza di una trilogia di un ciclo abruzzese 

incompiuto, del quale la: ñFiglia di Iorioò era la seconda, la prima doveva essere: 

ñDio scacciatoò e la quarta: ñPrimavera sacraò. 

¶ La ñFiaccolaò rappresenta il dramma della decadenza fisica e morale di unôintera 

famiglia, nella quale si può interpretare la fine di tutta una società nei suoi privilegi 

medievali, allôalba di un nuovo tempo. 

¶ La prima rappresentazione avvenne al Teatro Manzoni di Milano il 27 febbraio del 

1905, ma lôaccoglienza della critica fu fredda. 

¶ Furono alcuni elementi tecnici e psicologici a determinare il giudizio ufficiale: la 

preparazione frettolosa, a cui conseguì un limitato affiatamento tra gli attori. 

¶ Inoltre, la trama generale era già stata svelata (un ampio riassunto era stato 

pubblicato su ñLa Tribunaò di Roma a cura di Francesco Coppola, grazie ad 

indiscrezioni trapelate da un attore. DôAnnunzio querel¸ sia ñLa Tribunaò, sia il 

Coppola, ma il tribunale gli diede torto). 

¶ Secondo la critica i problemi non si trovavano solo nella recitazione, pure il testo 

stesso ne presentava: dal secondo atto in poi, il testo teatrale perdeva di vigore. 

Secondo il critico Ermanno Ferrati, la storia di Gigliola ha qualcosa di artificioso e di 

inespresso: i personaggi si esauriscono nel parlato e molto tacciono della parte 

profonda del loro animo. 

¶ La tragedia dopo i primi contrasti, trovò facilmente la via del successo. 

¶ Ĉ stata lôopera dannunziana maggiormente replicata al Vittoriale con scadenze 

quasi decennali. 

¶ Il testo venne proposto al Vittoriale a partire dal 1956, data che segnò la vera 

inaugurazione del teatro che dôAnnunzio aveva voluto; per la prima volta veniva 

rappresentata una sua creazione. 

 


